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Nel primo grafico è rappresentata la Domanda e l’Offerta in concorrenza perfetta: fino a quando vi possono essere profitti, altre imprese entrano nel mercato.
Il Profitto di ogni singola impresa, pertanto, si riduce come si vede dal secondo grafico (area del profitto ridotto).

Nel lungo periodo, continueranno ad entrare imprese sino a giungere alla Qe nel punto E, dove il P = TCme e il profitto è pari a zero.

Questa condizione è estremamente vantaggiosa per il consumatore che compra la merce a prezzo di costo, ovvero al minor prezzo possibile.
Il terzo grafico, riguardante l’impresa B, è la rappresentazione di una perdita minimizzata, ovvero all’imprenditore conviene produrre Q* anche se in perdita.
Nell’ultimo caso, invece, siamo di fronte ad una perdita netta per cui, producendo, aumenteremmo addirittura la perdita.
2° lezione: La domanda dell’impresa di breve periodo.



Il surplus del consumatore e del produttore
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Configurazioni di mercato
	
	Numero imprese
	Profitto (π)
	Prezzo
	Quantità totale
	Efficienza

	Concorrenza perfetta
	→ ∞
	0
	↓
	↑
	Max

	Concorrenza imperfetta
	Tante medie piccole
	…
	…
	…
	…

	Oligopolio
	Poche grandi
	…
	…
	…
	…

	Monopolio
	1
	Max
	↑
	↓
	Min


Tra la concorrenza perfetta e quella imperfetta la differenza è che può mancare un elemento della perfetta (o più d’uno).
Il monopolio naturale
E’ una circostanza particolare in cui può che esserci una sola impresa.
Il modo in cui si produce il bene è tale che questo bene viene prodotto in maniera più efficiente quando la Q è molto elevata, per ragioni di tipo tecnico.

Il TCme, infatti, anziché essere a forma di “U” è decrescente, ovvero all’aumentare della Q diminuiscono i costi, per cui i rendimenti sono crescenti, come da grafici seguenti:





TCme



Rendimenti




Dal primo grafico possiamo comprendere che le imprese piccole (producendo poco), vengono spazzate via poiché con grandi Q si hanno costi molto inferiori.
Per l’impresa monopolista basterà abbassare il Prezzo nel breve periodo (per poi rialzarlo una volta che l’impresa concorrente è scomparsa), poiché dispone di più margine di Prezzo.

Lezione 3
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E’ quindi probabile che gli isoquanti e gli isocosti si collochino lungo una linea retta uscente dall’origine (stessa tecnica di produzione α) che rappresenta anche la via dell’espansione di lungo periodo.
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I rendimenti di scala:
Esempi:
W = 10; r = 15
1° Caso
	L
	K
	TC
	Q
	TCme

	3
	1
	45
	100
	TC / Q = 45 / 100 = 9 / 20

	6
	2
	90
	200
	90 / 200 = 9 / 20

	9
	3
	139
	300
	9 / 20

	12
	4
	180
	400
	9 / 20


Questa tecnologia genera rendimenti di scala costanti: la variazione di output è proporzionale, infatti la retta del TCme è orizzontale.
TCme => costante

















Q
2° Caso
	L
	K
	TC
	Q
	TCme

	3
	1
	45
	100
	45 / 100 = 0,45

	6
	2
	90
	220
	0,41

	9
	3
	139
	360
	0,38

	12
	4
	180
	510
	0,35


Questa tecnologia genera rendimenti di scala crescenti: la produzione aumenta in modo più che proporzionale all’aumentare degli input.
Conviene produrre il più possibile: più si produce meno il prodotto costa.











Q
3° Caso
	L
	K
	TC
	Q
	TCme

	3
	1
	45
	100
	45 / 100 = 0,45

	6
	2
	90
	190
	0,47

	9
	3
	139
	265
	0,51

	12
	4
	180
	330
	0,55


Questa tecnologia genera rendimenti di scala decrescenti: il TCme aumenta all’aumentare della produzione.
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Si è osservato  che, normalmente le produzioni sono dapprima decrescenti, poi costanti e poi crescenti, come dal grafico seguente:
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Nel primo grafico la linea parallela all’asse X rappresenta la zona in cui l’impresa produce, nel lungo periodo, perché po’ variare la scala di produzione senza che il TCme vari.
Rappresentiamo i rendimenti di scala in un solo grafico:
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Il monopolio
π = RT – TC

max π ( dRT / dQ = dTC / dQ

Rmg = Cmg
Il monopolista ha il solo limite della domanda, quindi può scegliere o la Q o il P, ma in ogni caso la decisione spetta a lui.
Questa è una delle ragioni per cui il monopolio è negativo per la società: alzando il prezzo si potrebbe escludere una parte dei consumatori, in quanto la D si rivolge completamente al monopolista quindi la D di mercato coincide con quella dell’impresa.
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Due metodi per trovare la quantità di equilibrio:
Premessa: Rmg = Cmg ( è la quantità di equilibrio per il monopolista (Qe).
Primo metodo:





Secondo metodo:
π = RT – TC





Rmg = Cmg






   TC








Q










Cmg








Pe

  FC









   TCme






       TR






P = a -bq

 -FC

Qe Qmedia
QMax

Q

      Qe




Q










Rmg

Entrambi i metodi dicono che la Qe è inferiore alle Q medie possibili sul mercato perciò è una Q limitata ad un P alto: ciò determina una situazione sfavorevole per la comunità.
Lezione 4 Confronto tra monopolio e concorrenza perfetta
1° Ipotesi: l’impresa non ha costi variabili, ciò significa che sia che venda a 2 persone sia che venda a 100 persone ha gli stessi costi.

Poiché VC = 0 allora anche il Cmg = 0

2° ipotesi: non ci sono nemmeno i costi fissi.

Un esempio verosimile può essere quello fatto da Cournot: una sorgente d’acqua di cui bisogna soltanto occuparsi di tenere in vita.

In pratica, date le due ipotesi sovrastanti, non vi sono costi.

Nel monopolio la Qe ( Cmg ed il P = f (Q) (ovvero il prezzo si legge sulla funzione di domanda).

In concorrenza perfetta la Qe ( Cmg = Rmg = P


Monopolio con costi Azzerati     
        Concorrenza perfetta a costi zero
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Questa ipotesi assurda dimostra che il monopolio è sfavorevole per il consumatore, se confrontato alla concorrenza perfetta.

Per la concorrenza perfetta il Prezzo è idealmente zero e la quantità prodotta è massima.

Nel monopolio, anche se il bene costasse zero, esso verrebbe venduto comunque ad un prezzo che corrisponde alla metà del P medio e la Q prodotta sarebbe la metà di quella totale di mercato.

La politica di discriminazione del prezzo

Ovvero: come il monopolista si può appropriare del surplus del consumatore?

Il monopolista se ne potrebbe appropriare solo scoprendo il P massimo che ogni singolo consumatore sarebbe disposto a pagare.

Ciò è impossibile però esistono degli artifici per avvicinarcisi.

Esempi:

· Discriminazione di tipo geografico: nei paesi sviluppati, dove la disponibilità a pagare è maggiore, il monopolista alza il prezzo, mentre nei pesi in via di sviluppo lo abassa. 

· Se l’imprenditore vendesse un unico tipo di qualità di cioccolato potrebbe comunque differenziare il prodotto presentandolo sotto fattispecie diverse (a Natale cioccolatini diversi nella forma e nella confezione, sebbene con stessa qualità).
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La teoria dei giochi
Essa sostiene fondamentalmente che tutto è incerto. I possibili risultati si chiamano “PAY OFF”.
Esempio: su 10 imprese se una abbassa il prezzo bisogna vedere innanzitutto se le altre possono e vogliono abbassarlo.

La teoria dei giochi (inventata da Nash) crea un modello sulle situazioni più frequenti a proposito delle scelte delle imprese che interagiscono tra di loro.

Il gioco del dilemma del prigioniero: due individui, A e B, sono stati arrestati per un delitto; la pena per il delitto è 20 anni.
Ciascuno dei due è rinchiuso in due celle diverse; la polizia ha solo le prove per incriminarli per 5 anni.
	
	A non confessa
	A confessa

	B non confessa
	5 anni per entrambi
	0 anni ad A e 20 anni a B

	B confessa
	20 anni ad A e 0 anni a B
	10 anni per entrambi


Ad entrambi viene chiesto di confessare per creare le prove, dicendo che chi confessa verrà scarcerato e l’altro imprigionato.
Questo dimostra che non cooperare non conviene: se fossero d’accordo deciderebbero di tacere entrambi, mentre confessando entrambi per paura della mossa dell’avversario ricevono una pena maggiore tra loro spartita.

Si definisce equilibrio di Nash l’equilibrio delle strategie determinanti.
I cartelli (accordi tra le imprese per massimizzare il profitto) sono più convenienti.

L’equilibrio di cartello si avrà soltanto se vi sono dei vincoli che lo garantiscono.

Per i duopolisti si ha un equilibrio di Nash, perché se si mettessero d’accordo si avrebbe una collusione tra imprese e genererebbero un monopolio e non più un duopolio.

È dimostrato che tale equilibrio non è ottimo poiché esistono situazioni Pareto preferite che le imprese non sono in grado di raggiungere perché non comunicano e non si alleano; il suggerimento che dà Nash è che se le due imprese riuscissero a comunicare e quindi a  rispettare il patto, la loro condizione migliorerebbe.

Le configurazioni di mercato intermedie.
Passiamo dal monopolio al duopolio ( il primo a sviluppare questa analisi fu Cournot.
Dato un prodotto omogeneo usiamo nuovamente l’ipotesi dell’assenza dei Cmg, ovvero non esistono VC.

Esempio: due imprese identiche si spartiscono le quote di mercato:

Ovvero: se la domanda di mercato fosse 10 e A producesse 5 a B resterebbe 5.
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          0
     Qb
  Qa* Qa
Q


Rmg
p = a – bq allora  p = a – b (qa + qb)
p = (a – bqb) – bqa dove qb è costante

p = (a – bqa) - bqb dove qa è costante
Rmga = a – bqb – 2bqa
Cmg = 0 ( Rmg = 0
(a –bqb) – 2bqa = 0 dove qb è costante
(a –bqa) / 2b = Qa* ( Qe dove qa è costante
L’effetto azione reazione.
Per comprendere il risultato finale del gioco bisogna considerare le due imprese a sistema:
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Le curve di reazione del grafico sovrastante:
Premessa: i numeri non sono quantità ma rappresentano delle scelte di produzione.

Se B produce 1, A produce 2. La reazione di A per B è un dato.

Se A produce 2, B produce 3. La reazione di B per A è un dato.

Se B produce 3, A produce 4. La reazione di A per B è un dato.
Si continua così sino a giungere al punto di equilibrio 5 x 6.

Qa* = Qb* = a / 3b situazione di equilibrio stabile.

A quale Q vien quindi venduto il prodotto?
  P

  a
a/3
         1/3ab 2a/3b      a/b      Q

L’impresa leader è quella che decide senza essere condizionata. L’impresa follower è quella che si adegua.

Le due imprese duopolistiche di Cournot sono entrambe follower.
Ognuna delle due imprese individua la D per il proprio prodotto come da grafico seguente:
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Separazione tra proprietà e controllo negli oligopoli

Spesso l’amministratore delle SPA si limita ad assicurare un certo profitto minimo per gli azionisti, senza puntare a massimizzare il profitto.
Per l’amministratore, l’ideale è soltanto passare sempre a società più grandi, cioè massimizzare prima i TR e poi le dimensioni delle società che amministra.

Nelle grandi società per avere la maggioranza non è necessario avere il 50 % + 1 delle azioni: chi ha la maggioranza relativa nomina l’amministratore.

Questo è ciò che accade negli oligopoli e nei monopoli perché è probabile che tali imprese siano SPA.

L’obiettivo di queste società è dunque massimizzare il TR con il vincolo del bilancio minimo, come sostiene Baumol.

Capita a volte che, nella concorrenza monopolistica, delle imprese possono modificare il P poiché hanno una certa clientela affezionata.

Il prodotto non è omogeneo e ogni impresa ha una D stabile per il proprio prodotto (clienti affezionati). Anche se si considera una certa affezione per un determinato prodotto, anche il cliente più affezionato, qualora raddoppiasse il prezzo, ne comprerebbe meno (effetto reddito) o addirittura cambierebbe prodotto (sostituzione) ( dipende tutto dall’elasticità della D.
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Ipotesi di Baumol
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Il Menu Costs (listino) dell’oligopolista.
L’imprenditore oligopolista ha tendenza a mantenere i prezzi stabili (l’inflazione è un fenomeno a parte e comunque la proporzione tra costi e ricavi resta).
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Lezione 5 
L’informazione imperfetta
L’equilibrio tende a perpetuarsi perché le imprese non conoscono le caratteristiche delle altre. L’impresa che ha le migliori caratteristiche le rende pubbliche mentre le aziende più deboli non le mostrano perché altrimenti verrebbero buttate fuori dalle altre imprese abbassando i costi. Ciascuna impresa, sia forte sia debole, trae vantaggi nel dialogare con le altre imprese.
Asimmetria informativa 

Non tutti i soggetti che prendono le stesse decisioni hanno le stesse informazioni, ma tutte le imprese comunque hanno vantaggio a dialogare.
Esempio: più il rospo è grosso più il gracidio è grosso, in partenza il rospo più piccolo ha interesse a tacere perché indifeso mentre il rospo più grosso gracida per far sentire quanto è grosso e per spaventare quelli più piccoli. Se il più grosso si fa sentire anche il secondo più grosso si farà sentire e così via. Perciò anche il più piccolo alla fine graciderà per farsi sentire dagli altri. Per questo i segnali devono essere credibili: da essi si comprende senza dubbio che sono espressioni di potenza.

Segnali credibili per l’impresa

· Risposta, reazione: abbassare il P ad un abbassamento di P;

· Pubblicità: genera incremento dei costi totali ma è una spesa da affrontare solo se si attendono dei risultati ulteriori => bisogna valutare il risultato delle decisioni nel tempo (decisione multi-periodale). Se compro un prodotto pubblicizzato lo pago di più per la maggior qualità ma anche per sostenere la pubblicità. L’aumento del TC deve far sì che comunque i TR siano maggiori di essi.

Ipotesi di concorrenza perfetta:
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         RT

          K

M




  Q

· Garanzia: A costa 30 ma è senza garanzia. B costa 70 ma con 3 anni di garanzia. La garanzia è una sorta di pubblicità che dà segnali credibili (come i rospi, “il più scarso non si fa pubblicità”).

La logistica (la localizazione)

E’ la scienza che decide il numero ottimo di imprese, la grandezza e la distribuzione sul territorio.
La localizzazione più efficiente è C poiché minimizza i costi di trasporto (dove A e B sono due centri abitati)

A                         C                            B

Un altro esempio è l’isola dove, se il centro dell’isola fosse inaccessibile, due negozi si disporrebbero in due punti diametralmente opposti.

Il libero mercato (introduzione ad Edgeworth)
Secondo l’interpretazione neoclassica l’ottimo mercato raggiunge spontaneamente una situazione di equilibrio e tutti i soggetti sono soddisfatti. Il P = costo.

Esistenza, stabilità e unicità sono le 3 caratteristiche dell’equilibrio generale (“laissez faire”). Ammesso che l’equilibrio esista chi ci assicura che non sia destinato a scomparire? Inoltre, ci si chiede se esista una sola soluzione possibile.
Il modello della scatola di Edgeworth (autore neoclassico).

È l’esempio di due individui, ciascuno con proprie preferenze, che posseggono una dotazione iniziale di risorse di due beni intercambiabili tra di loro. Il modo in cui i beni sono distribuiti all’inizio rappresenta le dotazioni iniziali. L’obiettivo dei due soggetti è farne l’uso migliore cioè massimizzare la soddisfazione. Lo scambio è libero, per cui è volontario per entrambi: nessuno dei due farà mai qualcosa che riduce la sua soddisfazione.
Costruiamo per passi la scatola
Dati

A, B = consumatori

x, y = beni

Xa + Xb = X (dove Xa è la quantità del bene X posseduta da A)

Ya + Yb = Y

1° PASSO
   H


   Yb

   N              Y     Ya
   Ya
   OA                   OA
        Xa



        X


                               OA              Xa              M                 Xb             K
Gli assi non sono da considerarsi illimitati poichè la Q dei beni è limitata.
2° PASSO

Facendo quindi ruotare il grafico di 180° e traslandolo verso l’alto e verso destra abbiamo:
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Come per tutte le curve di indifferenza si tenderà ad andare sulla curva più esterna: A cerca di andare verso l’alto e verso destra, B al contrario.
3° PASSO
Ingrandiamo il punto C per evidenziarlo meglio:
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4° PASSO

Gli scambi Pareto efficienti

Essi sono quelli che consentono la maggiore soddisfazione di almeno uno dei due soggetti non peggiorando quella dell’altro (ovvero si è disposti a subire soluzioni indifferenti ma non danni)
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5° PASSO
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La curva che passa da OA ad OB si chiama curva dei contratti poiché esprime tutti i contratti che i soggetti possono raggiungere.

È il luogo geometrico di soluzioni Pareto ottimali (non esistono soluzioni migliori per entrambi).

È accessibile soltanto il tratto di curva all’interno della lente, dove esistono diverse combinazioni.

La combinazione finale dipenderà dal potere contrattuale di convincimento dei due soggetti.

Ancora una volta, quindi, si dimostra che il libero mercato lascia i ricchi ricchi e i poveri poveri, perché, dato un punto (dotazione iniziale), esiste una ed una sola lente.
Keynes
Gli interventi dello Stato (che contrastano con la teoria marginalista neoclassica) nell’economia sono dovuti a due fattori:
1. Il libero mercato non funziona, o almeno non è sufficiente

2. la rivoluzione keynesiana (sviluppata nel 36, anche se tali teorie vennero applicate anni dopo a causa delle guerre) divise l’economia in MICRO e MACRO economia.

Tale teoria parte dall’osservazione che nella realtà il mercato del lavoro è caratterizzato da un equilibrio di sottoccupazione (anche qualora vi fosse un equilibrio soddisfacente in tutti gli altri mercati).

La sottoccupazione (che origina la categoria del disoccupato involontario), se escludiamo Keynes, non è ammissibile perché, nelle teorie antecedenti, mediante la D e la S si giungeva a Q perfette.

La disoccupazione esiste perché l’occupazione non riesce ad assorbirla: si ritiene inutile un numero eccessivo di lavoratori.

Il problema della disoccupazione si risolve introducendo una D aggiuntiva.

Esiste un circolo vizioso, infatti, per cui la D a sua volta genera D: esso è “l’effetto a cascata” detto effetto moltiplicatore della D.

Un aumento della D provoca un aumento della produzione, un conseguente aumento dell’occupazione che genererà nuovi redditi (prima inesistenti) che quindi si trasformeranno in nuova D.
D → produzione → occupazione → reddito → D
Le dimensioni di questi aumenti saranno sempre minori.

L’aumento della produzione di 100 significa (siccome nel libero mercato P = costi) che dentro ogni 100 sono compresi tutti i salari, ecco spiegato il perché più produzione significa più redditi.

La D aggiuntiva è espressa dallo Stato. L’esempio di Keynes è: “facciamo fare dei buchi per terra e poi glieli facciamo ricoprire al solo scopo di far scattare il meccanismo del moltiplicatore”.
In questa maniera, però, lo Stato si fa carico di alcuni servizi nell’interesse collettivo (sempre meglio dei buchi).

Nasce il “Welfare State” (oggi molto criticato, con tendenza alla privatizzazione), che si distacca dallo Stato minimo, ovvero quello che garantisce soltanto i servizi essenziali.

I servizi pubblici godono di due proprietà: sono indivisibili (per tutti sul territorio: non è possibile individuare la Q di cui ciascun cittadino gode) ed inescludibili.

Esempi evidenti sono la difesa del territorio (esercito), l’ordine pubblico (polizia), sanità etc.

Lezione 6
I beni pubblici e l’intervento statale
Sono quei beni che non rispondono alle leggi del mercato poiché indivisibili ed inescludibili.

Non hanno domanda perché nessuno ha ragione di mostrare interesse a comprare un bene pubblico.

L’offerta non ha nulla con cui confrontarsi e ne consegue che si può determinare in quale misura la collettività gode del servizio (esempio: non ci sarà mai un privato disposto a vendere quel servizio e nessuno a comprarlo perché indivisibile).

Lo Stato può affidare ad un privato la gestione di tale servizio → mercato di monopsonio (unico richiedente è lo Stato).
Come già accennato, l’erogazione di beni e servizi statali è cresciuta fino a raggiungere lo Stato del Welfare.

Lo Stato, infatti, interviene sulla funzione della spesa dei cittadini sia con sussidi sia mediante il prelievo fiscale.

L’individuo ridistribuirà il proprio reddito lungo l’arco di tempo vitale.
Gli investimenti in capitale umano costituiscono oggettivamente dei consumi (es.: libri scolastici).

La prospettiva lavorativa ha anche un limite per specifici lavori usuranti (es.: infermiere).

Lo Stato interviene coattivamente per un interesse collettivo: si ritiene che le persone non risparmierebbero abbastanza per la vecchiaia e tali persone graverebbero sui figli, rallentando lo sviluppo economico. Così l’onere pensionistico è diventato uno dei peggiori problemi dello Stato ad oggi.

L’impiego delle risorse è migliore se la popolazione è sana poiché le persone malate possono far ammalare quelle sane.

Anche lo scapolo 50enne senza figli ha interesse a finanziare con le imposte gli studenti universitari potendo aver bisogno di un commercialista o un dottore.

Se troppe esigenze gravassero sullo Stato si genererebbe una crisi, perché, all’aumentare delle imposte (che servono per pagare i servizi), sempre più soggetti smetterebbero di lavorare o lavorerebbero in nero.
Per questo si sta tornando al libero mercato come ad esempio negli USA dove la sanità origina profitti.

Scienze delle finanze

Studia la disponibilità della collettività a pagare per un certo servizio.

Se le tasse aumentassero in maniera eccessiva i cittadini cercherebbero di evaderle o di eluderle.

Esempio: obiezione fiscale → non pago il 5% per le spese belliche, questo esprime il non godimento del cittadino per questo tipo di servizio; se l’1% facesse obiezione fiscale lo Stato interpreterebbe che il 99% è d’accordo, quindi moltiplicando il 99% per il 5% si ottiene la disponibilità a pagare. Dato che lo Stato non persegue il profitto l’imposta deve essere uguale alle uscite.
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TC




Q* = quantità di equilibrio


Q

                                  Q*

Concetto paretiano

In un’economia concorrenziale gli scambi che avvengono sono solo del tipo Pareto preferiti, tendendo alla condizione ottimale.

La soluzione di concorrenza perfetta riguarda l’efficienza paretiana.

Duopolio di Cournot

Se le due imprese si accordassero, perverrebbero a delle soluzioni Pareto preferite e ciascuna venderebbe un terzo della quantità complessivamente domandata, comportandosi da monopolisti.

Qualora le due imprese non comunicassero non riuscirebbero ad ottenere la condizione che sarebbe migliore per entrambe; questo va contro la teoria neoclassica secondo la quale la soddisfazione è sempre massima (mano invisibile di Adam Smith).

Nel duopolio il comportamento delle altre aziende è un’ipotesi data di certezza.

Poiché l’impresa decide autonomamente, essa non tiene conto delle decisioni delle concorrenti (rimando a Nash).
Ultima lezione

Esternalità
Corrispondono alle ricadute che un’attività produttiva genera su soggetti esterni all’attività stessa. È il caso in cui non è possibile negare l’intervento pubblico.

Possono essere negative o positive.
Esempio: il proprietario di una casa vicino ad un frutteto gode di un’esternalità positiva. In questo caso sono soddisfatti sia il proprietario del frutteto, sia quello della casa.

Se vi costruissero un’attività rumorosa ed inquinante sarebbe il caso di un’esternalità negativa.

Bisogna valutare la differenza tra danno e beneficio sulla base del profitto dell’attività e sulla valutazione del danno stesso. Ad esempio, non si chiuderà un’impresa come la FIAT coattivamente perché il danno in disoccupazione sarebbe maggiore del danno ambientale. La soluzione ottimale sarà, dunque, obbligare all’installazione di depuratori, scaricando il costo del danno ambientale sull’impresa stessa. La soluzione ottima è la stessa per entrambi i soggetti ed è regolata dalla legge.

Appunti realizzati da Davide Benza e Francesco D’Auria

Il ricavo totale ha la caratteristica di essere crescente in maniera proporzionale alla Q; poiché la formula P x Q è quindi una retta che parte dall’origine ed è positivamente inclinata. La distanza verticale Q* è uguale alla quantità di equilibrio che massimizza il profitto.


Per avere il profitto massimo => dπ / dQ = 0


dTR / dTC = dTC / dQ ( Rmg = Cmg => Rmg = P => Cmg = P


Questo avviene in concorrenza perfetta nel breve periodo.





Nei punti A e B il valore medio e marginale sono uguali.


C è il punto di flesso per cui il valore marginale è minimo.


Il grafico superiore rappresenta le grandezze totali mentre quello inferiore le medie, per cui non sono grandezze paragonabili.





TC = FC + VC


Cmg = dTC / dQ = dFC / dQ + dVC /dQ ( poiché la derivata di una costante è 0 è uguale a  0 + dVC / dQ.





Il costo totale varia al variare del costo variabile. Il costo marginale esprime la variazione del costo totale o del costo variabile in corrispondenza di ujna variazione di Q1.


TCme = TC / Q ( infatti è una media.





Per calcolare il valore medio di una funzione bisogna misurare l’ampiezza dell’angolo congiungente ogni punto della curva con l’origine degli assi.





A assume valore minimo in corrispondenza della tangente.


Nel punto B la tangenza avviene prima.


VCme e TCme si avvicinano ma il VCme è sempre inferiore al TCme.





La funzione del FCme è di tipo y = K/x dov e K è la costante.


Diminuisce all’aumentare della Q ed è la differenza tra TCme e VCme (“segmenti spessi”).





Cmg, TCme e VCme sono 3 funzioni ad “U”. Questo risultato vale in qualsiasi mercato. In concorrenza perfetta Cmg = P.





Il profitto si ha nel punto P per cui Cmg > TCme





Caso del prezzo P’ (perdita media):


L’alternativa è produrre 0 oppure produrre Q1


Nel breve periodo è più conveniente produrre Q1 perché comunque si avrebbero dei costi fissi che costituirebbero l’intera perdita, mentre producendo la si minimizza. Essa è costituita dalla differenza tra costo sostenuto per unità e prezzo di possibile realizzo.


Q1 = (P – Vcme) > 0


Ciò significa che producendo Q1 si ha un prezzo superiore ai Costi variabili, per cui la perdita si riduce di tale differenza.





Caso del prezzo P” (perdita ulteriore):


Non conviene produrre perché VCme > P.





In concorrenza perfetta (no vincoli, no ostacoli), passando dal breve al lungo periodo posso vendere tutti gli input; è importante convertire un’impresa dalla vendita di un articolo ad un altro ed è possibile poiché c’è libera entrata, quindi nel lungo periodo un’impresa in perdita uscirà da quel mercato. Tra le imprese che entrano ed escono vi è un aumento del numero delle imprese. Se altre imprese entrano nel mercato, il P scende da P a P’. 








Al di sotto del minimo del VCme nessuno produce per cui il tratto evidenziato è l’offerta di un’impresa di breve periodo.


Se sommassimo questa offerta, mediante una somma orizzontale, alle offerte delle altre imprese presenti sul mercato (come avevamo fatto per la D), scopriremmo che la funzione totale dell’offerta è crescente (al contrario della D).





Questo grafico dimostra che esiste anche una disponibilità all’acquisto per i prezzi + alti del Pe (sebbene in minore Q). Ciò significa che l’area A rappresenta il surplus del consumatore, cioè la differenza tra quanto sarebbe disposto a pagare e quanto paga effettivamente.


Tale soluzione è efficiente sia in senso distributivo, perché ognuno riceve la remunerazione del proprio lavoro, sia perché la Q è la max possibile e il prezzo è il minimo possibile.


La soluzione lascia tuttavia i ricchi ricchi ed i poveri poveri (come avevamo già osservato).


Allo stesso tempo la Curva S dimostra il surplus del produttore nell’area B, cioè la differenza tra quanto sarebbe disposto a vendere e quanto vende effettivamente.





Per ogni livello produttivo, non è detto che la tecnica di produzione sia la stessa, per 2 ragioni:


per produrre un prodotto spesso c’è una sola tecnica.


Una volta che si è iniziato produrre e acquisito un certo “know how” è poco conveniente ricominciare.





Passando da 3 a 6 il TC raddoppia.


Q2 è maggiore, uguale o minore di 2Q1? Cioè la produzione aumenta o diminuisce?


Dipende dalla tecnica adottata: alcune produzioni sono più efficienti in grande o piccola scala. Nel caso in cui sia più efficiente in piccola scala ci potranno anche essere grandi imprese ma divise in molte sottosezioni.
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Questo giustifica la funzione del TC di lungo periodo:
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-b = pendenza





-2b = pendenza





RT = P * q


P = f (a)


RT = f (q) * q


P = a –bq


RT = (a-ba)q


RT = aq – bq2


dRT / dq = d (aq) / dq = dbq2 / dq = a – 2bq


Rmg = a – 2bq; P = a-bq


Poichè la differenza delle derivate di due funzioni è uguale alla derivata della differenza delle due funzioni avremo :


dx n / dx = nx n-1


o anche: dKx n / dx = Kdx n / dx = Knx n-1





La differenza massima si ha nuovamente dove le tangenti sono parallele. Ciò avviene per forza nella prima metà delle parabole dove la differenza verticale è massima.





Area profitto





Massima perdita





Ci sarà profitto se per la Qe il costo totale Medio è inferiore al Pe.





Area Prezzo normale





Area del sovrapprezzo, data dalla differenziazione mediante la quale il monopolista si appropria del surplus del consumatore.





Da 0 a Qb, si ha la quota e l’offerta dell’impresa B.


Da Qb a Qa* si ha l’offerta di A q da Qb a Qa la sua quota di mercato.





Curva di reazione di A





Curva di reazione di B





(a – bqb) / 2b = qa     qb = 0      qa = a/ 2b


		         qb = a/b     qa = 0


(a – bqa) / 2b = qb





Siamo in una condizione di equilibrio di Nash.


Da ciò deduciamo che: 1 impresa (cioè un monopolista, come già accennato) produce metà della quantità della D di mercato, vendendolo a ½ del P max.


2 imprese producono 1/3 della D ad 1/3 del P max e così via…ecco perché più imprese ci sono più il P scende.








Il primo grafico rappresenta una D meno elastica del secondo. Più la clientela è affezionata, meno la D è elastica.





Questo grafico ci mostra che la massimizzazione del profitto non è sempre l’obiettivo, perché bisogna tener conto delle esigenze degli azionisti.


Π1 è il profitto minimo per non fare scappare gli azionisti.


Siccome Q1 produce profitto Π e Π > Π1:


gli azionisti sono soddisfatti,


l’amministratore ha massimizzato il TR


ma l’impresa non massimizza il Π


Riassumendo: le SPA cercano di massimizzare il ricavo totale  e non il profitto.





Mark-Up = RICARICO


P = TCme (1 + m)


M = grandezza variabile.


Es.: 50*(1+0,20) = 60


Il ricarico è 20%!





Il prezzo è stabile perché in realtà la D è fatta così:


siccome il bene è sostituibile se l’imprenditore ne aumentasse il P perderebbe molti clienti, viceversa, abbassandolo guadagnerebbe poco.


Se P aumenta perdo tanti clienti


Se P scende guadagno pochi clienti	conviene stabilizzare P


Il P è stabilito comunque nella fase iniziale dalle contrattazioni di mercato tra D e S.











Possibilità:


1. ΔP ↑	ΔQ ↓	(vedi grafico)


2. ΔP ↓	ΔQ ↑


A seconda dell’elasticità della funzione di D posso pubblicizzare in modi diversi. Quando l’elasticità è molto elevata mi conviene aumentare il P.





Ia = curva di indifferenza di A


Ib = curva di indifferenza di B


Passando da C a D:


B non subisce alcuna variazione di soddisfazione


A aumenta la propria soddisfazione


B non acconsentirà mai a passare da C a F poiché è un soggetto libero e razionale.





E è un punto Pareto ottimale. Oltre al punto E non esistono altre soluzioni Pareto preferite.


Nel punto E’ la curva di indifferenza iniziale di B è tangente ad una curva di A.


I punti E’ ed E” sono i punti massimi della lente dovuta alla dotazione iniziale C (In cui passano per forza solo due curve di indifferenza e per questo esso origina la lente stessa).


Il tratto E’-E” è solo una parte di una curva con andamento irregolare che va da un’origine all’altra. 








